
LE PAGINE CON 

La congestione urbana tocca anche il Veneto 
Traffico privato e collettivo funzionano se... 

Separati in citta 
ina conviventi 

GIANCARLO CORO 

M i Anche nelle città del Ve
neto l'emergenza traffico ha 
cessato di rappresentare solo 
un'eco minacciosa, dalla qua* 
le ritenersi immuni, per diven
tare, oramai a tutti i livelli, 
esperienza quotidiana. Fino a 
qualche anno fa si pensava 
ancora che, in questa regione, 
l'assenza di grandi concentra
zioni metropolitane potesse 
essere una condizione capace 
di garantire un adegualo livel
lo di sviluppo senza clic il ter
ritorio venisse coinvolto nei 
gravi problemi di congestione, 
tipici invece di altre realtà ita* 
Amie,: É ancora valida questa 
Ipotesi? I pochi dati a disposi* 
zjone rendono difficile dare 
una risposta affermativa: basti 

«pensare che in una città come 
[Pàdova entrano ogni giorno 
•240,000 veicoli (una quantità 
fstiperiore ai suoi abitanti), a 
iMestre 100.000, a Vicenza e 
^Treviso 80.000, ma anche 
Jcentri intermedi come Castel* 
(franca sono oramai alla soglia 

!
dei 50,000 veicoli al giorno. Il 
tasso di motorizzazione, dèi 

.restò, non sembra arrestarsi 
f nemmeno di fronte al rappor-
ito, nel Veneto oramai rag-
(giunto, di un veicolo ogni due 
f abitanti, Ed è in questo modo 
|che le principati reti viarie dei-
Ila regione si approssimano al
ila saturazione: sulle autpstra-
?dc del Veneto il traffico è àu-
| mentalo a un lasso del %% an-
|nuo, sulle strade statali l'incre-
gmenio È stato addirittura del 
|25W«. Ma fino a quando potrà 
(proseguire questa crescita? Fi* 
Ino a quando questa domanda 
idi mobilità Individuale non si 
'trasformerà in paralisi collctti
l a ? 

Nel Veneto, di fronte a que
sta situazione, molti discorsi 
odierni sull'emergenza del 
traffico non fanno altro che ri
scoprire dallo strumentario 
degli anni 60 ta vecchia teoria 
della •sottodotazìone infra
stnitturale*, una teoria che do
vrebbe cosi consentire, attra
verso la costruzione di nuove 
strade e autostrade, la soluzio
ne di ogni problema. Non è 
sólo la constatazione che una 
tale politica sembra passare 
oltre i problemi specifici delle 
città, cosi come non è solo la 
presenza di una diversa cultu
ra ambientale a rendere di fat
to impercorribile, oggi, tale li
nea d'azione. Ciò cne sembra 
evidente, anche alla luce delle 
molte esperienze nazionali e 
intemazionali, e che il feno
meno del traffico urbano non 
Euò certo essere affrontato so* 

t attraverso un -inseguimen
to- infrastnitturale della do
manda di mobilità cosi come 
oggi questa domanda si espri
me. Sia chiaro, questo non 
può neanche significare che 
la soluzione di ogni problema 
si trovi nel contrastare d'auto
rità l'uso degli autoveicoli pri
vati e perseguendo un generi
co sviluppo quantitativo del 
trasporto pubblico. 

La complessità della situa
zione del traffico urbano deve 
necessariamente essere af
frontata con strumenti com
plessi, strumenti che consen
tano innanzitutto di compren
dere le modificazioni della 
domanda di mobilità e che 
siano in grado di ridefinire, 
anche attraverso un uso intel
ligente delle tecnologie dispo
nibili, regole di comportamen
to sociale all'altezza dei pro

blemi che abbiamo davanti. 
Bisognerebbe osservare, ad 
esempio, che la crescita nel
l'uso degli autoveicoli privali 
corrisponde a una domanda 
di mobilità molto più flessibile 
di un tempo; ai tradizionali 
spostamenti casa-lavoro e ca
sa-studio, si sostituiscono pro
gressivamente gli spostamenti 
•di lavoro-, per il commercio, 
per il tempo libero, per ì quali, 
la flessibilità delle strategie in
dividuali diventa un fattore in
sostituibile. • 

A questi modelli emergenti 
di mobilità sarebbe impensa
bile dare risposta attraverso 
un'offerta del! trasporto pub
blico basala sulle tradizionali 
e rigide logiche organizzative. 
I risultati sono del resto sotto 
gli occhi di tutti, con un de
grado del trasporto pubblico 
che non si ferma nemmeno di 
fronte ai crescenti costi indivi
duali e collettivi della conge
stione urbana. Anzi, proprio la 
congestione e allo stesso tem
po causa ed effetto di questo 
degrado cumulativo, in quan
to la perdita di efficenza del 
mezzo pubblico nel traffico 
urbano (con una crescita dei 
tempi morti nelle ore di punta 
fino al 70%) non produce che 
un'ulteriore perdita di utenza, 
una perdita che oltre a dimi
nuire le entrate (aggravando 
perciò i livelli di servizio) si ri
versa nel traffico urbano, au
mentando cosi la congestio
ne. 

Da questo circolo vizioso 
non è facile uscire. Ma pro
prio perché la situazione non 
può essere affrontata con gli 
strumenti tradizionali, diventa 
necessario ripensare alla radi
ce il rapporto che si 6 venuto 
a creare nelle città tra il siste
ma del trasporto individuale e . 

Nelle città venete si riversano ogni giorno più veicoli di quanti sono gli 
abitanti 

quello collettivo, ta limitazio
ne del traffico autoveicolare. 
per quanto ormai inevitabile. 
non può procedere senza una 
corrispondente ri-costruzione 
di una rete fluida e cadenzala 
del trasjjorlo collettivo, una 
rete che va allo stusso'tempo 
separata dal traffico privato e 
intestata al traspòrto indivi
duale. Solo in. parte questa 
politica ò di tipo infrastruttura-
le, per quanto nelle arce più 
congestionate una rete evolu
ta di tipo metropolitano - sui 
modelli peiìpìe-mover adegua
ti alle realtà urbane interme
die del Veneto - andrebbe 
oramai sperimentata. Ma per 
molti aspetti una'polìtica per il 
governo dèlia mobilità urbana 
è innanzitutto una politica di 
riorganizzazione degli spazi e 
dei servizi della città. L'ade
guamento della viabilità pri
maria (anche autostradale) 
alle esigenze urbane, la loca
lizzazione all'esterno dei par
ehéggi di intP'^àmbio, la ri-
progettazione degli assi e dei 
nodi di accesso alla città, la 
predisposizione di sistemi in

formativi all'utenza (sia per ì 
mezzi pubblici sia per la di
sponibilità di aree di sosta), la 
concreta valorizzazione e pro
tezione dei percorsi pedonali 
e ciclistici, lo sviluppo di for
me di auto-organizzazione 
collettiva del tipo paratransii 
e car-pool, sono tutte queste 
strategìe d'azione che richie
dono un impegno di nuove ri-
sorse politiche più che finan
ziarie. 

Il Piano regionale del tra-
s|)ortÌ in discussione, nel ri-
sjjolverarc la vecchia rappre
sentazione del Veneto come 
«terra di relazioni*, lascia di 
fatto in secondo piano il tema 
oggi decisivo del governò del 
traffico nelle città. Una critica 
al Fri va fatta non soltanto, 
dunque, perche non prevede 
adeguate coperture finanzia
rie per il trasporto pubblico o 
per opere infrastruttura!!, ma 
soprattutto perché non si po
ne di fronte alla necessità, og
gi non più rinviabile, di indivi
duare una diversa strategia di 
governo della mobilità sui si
stemi urbani. 

*> • Come dissinescare la «bomba» del trasporto merci? 

risposta è mÈmm>óÈt>> 
M A R I A ROSA V ITTAOINI 

> M II problema del trasporto 
Ideile merci costituisce oggi, 
insieme alla questione della 
^mobilità urbana, una delle più 
{gravi «emergenze* del settore 
-del trasporti, nel Veneto come 
W l resto del Paese. È emer
genza per il trasporto interno, 
ipcrché tutte le reti (ferrovie, 
«irade e cabotaggio) sembra
l o essere in crisi. È emergen
za per il trasporto internazio-
[naie, perché il rapido sviluppo 
.del trasporto stradale sembra 
'insopportabile ai Paesi nostri 
'confinanti (Svizzera ed Au
stria), tanto da indurli a quel-

ì\e regolamentazioni restrittive 
"all'origine delle recenti •agita
zioni» degli autotrasportatori, 
Hi trasporto merci, allo stato 
jdelle cose, è stato definito 
>una bomba», pronta ad 

esplodere. Sembra maturo il 
tempo per una profonda tra
sformazione. 

In passato tutte le politiche 
(infrastrutturati, fiscali, nor
mative) hanno perseguito un 
solo obiettivo: tenere basso il 
costo del trasporlo per gli uti
lizzatori (in primo luogo i pro
duttori industriali). Ne è deri
vata una crescita imponente 
della quantità di trasporto, so
prattutto stradale, implìcita 
nel modo di produrre delle 
imprese e anche nel modo di 
vivere (di abitare, di consu
mare) della popolazione. Ne 
sono derivati sprechi rilevatiti: 
sovrautilizzazionc di alcuni 
elementi del sistema dei tra
sporti e sotloutilizzazione di 
altri. 

I.a congestione (delle città, 

delle reti stradali e autostrada
li, dei nodi del sistema) è og
gi, forse per la prima volta, al
l'origine di costi crescenti. Far 
fronte alla congestione con le 
politiche infrastruttura!! ad 
orientamento stradale (auto
stradale) del passalo sembra 
improponibile. Mancano le ri
sorse per farlo: non solo le ri
sorse finanziarie, ma anche le 
risorse ambientati; e manca il 
necessario consenso delle po
polazioni coinvolte nelle •di
seconomie"' riversate all'ester
no del trasporto stradale. 

La congestione è disecono
mia/costo crescente, impedi
mento alla mobilità, lina reale 
«libertà» di movimento (delle 
merci e delle persone) potrà 
essere perseguita solo con po
litiche dei trasporti capaci di 
trarre il massimo rendimento 

dalle infrastrutture esistenti, 
capaci di integrarla realmente 
in un sistema. Tra le raziona
lizzazioni possibili per conse
guire un tale j rnaggiore rendi
mento, i'intcrmodaìità può so
stenere un ruolo importante. 
Ma puntare sull'intermodalità 
vuol dire cambiare profonda
mente te regole del gioco, 
rompere le separatezze tra i 
centri decisionali, cambiare il 
sistema delle-convenienze e 
dunque i cdmpWamenti degli 
utilizzatori. Un problema 
complesso: con às|*ettj infra
stnitturali, sociali, finanziari, 
ambientali, istituzionali. Un 
problema che richiedi' un 
quadro di politica dei tras}k>rti 
(di lutti i modi di trasporto) 
fatto di scelle precise, real
mente orientato all'interrno-
dalità. 

In questa prospettiva le ela
borazioni contenute nel Piano 
regionale dei (rasarti non 
sembrano sufficientemente 
approfondite, te indicazioni 
infrastnitturali non sembrano 
rispondere ad alcuna strategia 
che non sia la conservazione 
delle «improponibili» tenden
ze del passato. Ce il rischio 
che intcrmodalità significhi 
soltanto nuovi sprechi, nuove 
occupazioni di territorio con 
impianti sottoutilizzati, nuova 
devoluzione di spesa pubblica 
senza effetto di razionalizza
zione. Tanto più grave perché 
per il Veneto sono questioni 
cruciali: perdio qui ì problemi 
della mobilità hanno raggiun
to una gravità senza prece
denti, perché qui si riflettono i 
grandi problemi dei traffici in
temazionali, come dimostra la 
questione del Brennero. 

il 992 è giù prossimo 

noi 
siamo 
pronti a 
riceverlo 

ITUOI 
WASPOftTI 
AFFIDALI A: 

MIIANO-TRASPORTI 
Tel. (02) 98280308 r.a. 
PADOVA-TRASPORTI 
Tel. (049) 8700811 r.a. 
PADOVA-ESPRESSO 
Tel. (049) 870100 r.a. 

INTERVISTA AL NEOELETTO CONSOLE ARMANDO PIAZZA 

La Compagnia portuale veneziana 
e un'impresa in libero mercato 

Armando Piazza, naoolatto 
console della Compagnia la
voratori portuali di Venezia, ha 
assunto ufflcfalmenta il nuovo 
incarico. É eredità preziose 
quella fasciatagli da Gianni 
Ssrnbo, impegnato per anni in 
quella lente e diffìcile tresfor-
maztone che oggi ha portato 
la Compagnia pdrtuat* vene
ziane ad operar* con criteri 
imprenditoriali. 

E subito, fin dal 18 giugno 
scorso, il primo atto di Piazze 
ha riguardato l'avvio dell'ac
cordo con Provveditorato al 
porto • VE.CON., per l'appi!-
caitone dei decreti Prandini. 
eAbbiamo puntato immedia
tamente — afferma U consola 
— a fronte di una riduzione di 
circa l'80% delle prestazioni 
dada compagnia, allo sviluppo 
del ruoto imprenditoriale della 
Ce.S.A.M. (le società-impresa 
sottoscritti totalmente dai la
voratori portuali)». 
Nell'ambito di questo accordo 
la Compagnia portuale gesti
sce tutte te attività inerenti al
lo sbarco-imbarco, esclusa la 
movimentazione verticale che 
rimene di competenze del 
Provveditorato. 

•Particolare attenzione — 
continua Piazza — t'attribuia
mo al settore delle movimen
tazione orizzontale per le qua
le stiemo provvedendo all'ac
quisto di nuovi mezzi; abbia
mo inoltre costruito una nuo
va società la "Veneto Servizi" 
tra la stesse Ce.S.A.M. e la 
"Rapida" (una cooperativa 
aderente alla Léga) con cui ci 
ripromettiamo di fare, oltre al
la manutenziona e riparazione 
dei mezzi in nostra dotazione, 
anche iniziativa nel settore dei 
trasporti • delle macchina 
operatrici, con particolare at
tenzione allo sviluppo dril'in-
termodsliti nelle realtà inter-
portuale veneta mirando ad 
un rapporto di collaborazione 
più stretto con gli interponi di 
prima classe di Padova e Ve
róne». 

•Ovviamente, in questo tipo 
di iniziative — sottolinea 
Piazza — non vogliamo pren
derci "spazi" che sono già co
perti da operatori del settore, 
anzi, auspichiamo la massima 
collaborazione in quella logica 
d'impresa che oggi vede ta 
Compagnia portuale sudo 
stesso-piano di un qualsiasi 

operatore-imprenditore priva
to. 

11Particolare attenzione verrà 
inoltre posta al settore indu
striale del porto dova noi — 
sulla basa dalla nostra sspa-
rienza, flessibilità e esperita 
operativa a costi competitivi 
— ci proponiamo òi operar*, 
intendendo il porto non aoto 
coma entità prettamente 
commercial* ma natta tua 
complessità. 

tn questo senso abbiamo si
glato, proprio in questi giorni, 
un primo accordo con ta Pa-
gnan (importante aziende nel 
settore degli sfarinati) eh* ci 
vede impegnati In un rapporto 
diretto tra la nostre imprese. 
Accordo eh* intendiamo 
estendere a tutta le aHr* enti
tà industriali di Portomarghe-
ra. 

Altro punto importante, in via 
di verifica, riguarda là diver
sificazione deli* attività della 
Ce.S.A.M., particolarmente 
nel settore dei servizi atte città 
(trasporti, sr*s di stoccaggio, 
trasporti lagunari, ecc.) 
Sono questi, a grandi linee, oN 
Impegni ed i progetti delle 
Compagnia portuale di Vene

zia • dalla tua impresa, Impe
gni — sottolinea Piazza — 
eh* potranno essere assorti 
avendo un'agbiKtà poKtico-
sindacale « socia**. 
Priorità assoluta devastar* 
data al rispetto dagli impegni 
assunti dal ministro deMa Ma-. 
dna Mercantile con I* organiz
zazioni sindacali. In quésto 
senso — conchid* il oonsol* 
— dovranno esaere garantiti I 
prepensionementì previsti sul
la baaa dea* dotazioni organi
che stabilite dal ministero. 
La iniziativa 
eh* intendiamo a 
no rivolte ad una garanzia di 
impiago costante dei lavora
tori essendo i! lavoro portuat* 
la parte centrala dell'occupa
zione dei portuali. b*v* quindi 
esplicitarsi una politica de par
te dell'ente gestore del porto 
di maggior acquisizione di 
traffici * di sviluppo dalla por-
tualità veneziana. 
Particolare importanza •—* 
conclude Piazza — diamo agN '; 
studi dal Consorzio Venezia 
Nuova par la detsrminazion* 
dai fondati eh* oggi non con
sentono la pian* operatività 

LA COMPAGNIA PORTUALE VARA L'IMPRESA 

Venezia sta diventando l'«apripista» 
nella trastermazione della portualità 

VENEZIA — Il passaggio di 
consegne tra il console della 
Compagnia lavoratori portuali 
di Venezia^ Giannantonio 
Sambo, ed il neoeletto. Ar
mando Piazza, rappresenta un 
importante momento di cre
scita sinergica tra due genera
zioni, fra l'uomo d) stiva a 
o ^ t o dei computer. Una con
tinuità dr lavoro che approda 
oggi a quatta Compagnia-im
presa da entrambi decisamen
te voluta. -

Sambo * stato il console del 
grand* cambiamento pronto e 
sfidare i ; vincoli ideologici e 
deciso a.esjplcare le nuove re
gole dell'economia marittimo-
portuale degli anni '90, una 

scelta sviluppata sul terreno 
dell'incontro tra uomini piut
tosto che sullo scontro, come 
invece à avvenuto in altri porti 
italiani. 
È cosi che Venezia à diventata 
«l'apripista» di quel difficoito-
so processo di trasformazione 
tuttora in atto che vede la 
Compagnia impegnata in pri
mo piano ad assumere la re
sponsabilità diretta dei servizi 
resi alla merce nei porti. 
É anche questa la strada che il 
neoeletto consoie. Armando 
Piazze, ha fin qui percorso con 
il console Sambo; une strada 
irta di incognite intimamente 
legate alla grande riforma, 

non ancora realizzata, del la
voro portuale e degli enti. 
A Venezia non sì à perso tem
po, dopo le nuova regole dei 
decreti Prandini. 
«Obiettivi prioritari dalla Com
pagnia — dichiara Armando 
Piazza — sono il potenzia
mento delta Ce.S.A.M. (Cen
tro Servizi alla merci), una so
cietà costituite mteramente 
dai portuali, che prevede la 
gestione direna del settore 
macchine operatrici e di tutta 
la movimentazione orizzontale 
in tutte le banchina del porto • 
fuori degli scali di Marittimi di 
Marghera. 
Ma il programma è più ambi

zioso, continua Piazza, preve
dendo l'estensione nelle atti
vità al servizio della città, • -• 
inoltre la piena occupazione 
dei portuali attraverso uno svi
luppo ed integrazioh* dell* 
singole professionalità, con 
l'ampia immissione dette teht-f 
matte* adatta robotica a con 
l'entrata dai lavoratori anche 
neh* banchina industriali. 
Non ultimo — conclude Piaz
za — l'inserimento dell* 
Compagnia, attraverso ade
guati moduli societ eri, nel ai-
atema dal traspòrto intema
zionale, avendo pvticdar* at
tenzione all'intermodale eh* 
nel Veneto fé capo egN lnt*r-
porti di Padova a Vsronss. 
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per essere più vicini ai cittadini, con le sue Sub-Agenzie: 

AGENZIE CITTA 
tona Arcali» 5, via Enrico Toti 604182-610100 
zona Centro 21 , c.so del Popolo 8751366-654557 
zona 8assaneHo 1/B. via Buztaccarini 687611 
P.te di Brenta 328, via S. Marco 628000 
tona Centro 19, via San Biagio 44077-44478 
zona Chietanuova 121, viaChiesanuova 8714900 

660563 
662200-45088 

8721612 
663609 

8700410 
8750985 

614212 

tona Centro 26, piatta Mazzini 
zona Centro 5, p.tta Conciapelli 
tona Savonarola 122, c.ao Milano 
zona Centro 4/A, via del Carmine 
tona Camin 215, via Vigpnovese 
tona Centro 2/A, via degli Scrovegni 
zona S. Carlo 2, via C. Aita 

AGENZIE PERIFERICHE 
Abano Terme 2, via 6. Gozzi 8600342 

Atrignasegp 83, via Roma .710830 

Campoaampiero 13, via B.go Padova 5790791 

Carmigarra Di Brenta 10/A, via Roma 9430133 

Casajsarugo 120. via Umberto I 8740383 

Cittadella 1,30, vie del Criato 5971109 

Cittadella 2 ,13 , via dell'Officine 9401041 

Limane 5, via del Santo 767789 

MontegrottoT. 95, c.ao dalle Terme 793374-795867 

Roncaglia di P. San Nicolo 164, via Marconi 716095 

San Mirtino di Lupari 84/C, via Sarato 5951984 
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la più completa gamma di servizi assicurami su misura 
per la tutela del benessere e di coloro che lo producono, 
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